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Noi siamo abituati a pensare 


pas é La 


Noi siamo 
‘ abituati a pensa 
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Una adeguata risposta 
ad un atteggiamento ostile nei confronti della RDT 


Wolf Biermann è stato privato della cittadinanza della Repubblica 
democratica tedesca. Attualmente si trova nella RFT, e la porta per 
la RDT sarà chiusa per lui in futuro. / | 

Perché questa misura si è resa necessaria? Il 13 novembre ha 
partecipato a una manifestazione nel palazzo dello sport di Colo- 
nia, ripresa anche dalla radio e dalla televisione federali. Per 
tutta la sera ha combattuto da solo e ha tenuto un programma 
rivolto di proposito contro la RDT e il socialismo. Quello che egli. 
laggiù, ancora cittadino della RDT e in un paese capitalistico, ha 
rilasciato in fatto di odio, calunnie o offese contro il nostro Stato 
socialista e i suoi cittadini, ha superato ogni limite. Per anni egli 
ha sputato veleno contro la RDT, applaudito dai nostri nemici. 
Dai più astiosi oppositori della RDT è stato spronato e incorag- 
giato. Il nostro Stato socialista ha avuto molta pazienza, si può 
ben dire troppa anziché troppo poca. | fatti di Colonia abbiso- 
gnano però di una adeguata risposta. | 

Quello che là ha cantato, recitato e detto sono stati massicci 
attacchi contro il nostro Stato socialista, contro il nostro ordina- 
.mento sociale, compresa la richiesta di abbattere l'ordinamento 
esistente nella RDT. Egli ha offeso nella maniera più volgare i 
cittadini della RDT, dagli operai delle fabbriche ai dirigenti sta- 
tali e del partito. Ha avuto là la faccia tosta di dichiarare: « Sono 
disposto a ogni scelleratezza ». E lo ha confermato con i fatti. 

In modo particolarmente volgare ha vilipeso il socialismo nel 
nostro paese. Secondo quanto ha affermato, noi nella RDT 
avremmo ricevuto per grazia un socialismo « per metà umano e 
per metà animalesco ». Quanti lavoratori hanno dato le loro ener- 
gie, la loro intelligenza e la loro volontà per costruire una società 
socialista con le difficili condizioni di partenza. Adesso essi sono 
soddisfatti di quanto hanno raggiunto, e possono con orgoglio 
considerare tutto ciò come frutto del loro lavoro e della loro lotta. 
Possiamo ben dire che il più importante dei diritti dell’uomo, il 
diritto al lavoro, da noi è garantito. La nostra politica sociale 
significa sempre più sicurezza esistenziale, minacciata invece nei 
paesi capitalistici da disoccupazione e inflazione. Nel nostro 
paese la dignità umana ha ancora un significato, da noi sì vive in 
maniera libera e sicura. A un signor Biermann è stato perfino 


possibile qua vivere per oltre dieci anni senza lavorare. 
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Biermann, che asserisce di andare a sinistra, sta in realtà a 
destra. Egli ha diffamato, come ha scritto l'organo del Partito 
comunista tedesco (DKP), non soltanto il socialismo reale, ma 
anche i suoi edificatori. A Colonia ha dichiarato letteralmente: 
« Nella RDT esiste una forma altamente sviluppata di autodifesa 
dei lavoratori, vale a dire che essi si arricchiscono personalmente, 
che rubano cioè sul luogo di lavoro ». Quello che abbiamo co- 
struito è opera soprattutto dei lavoratori, alla quale Biermann in 
ogni caso non ha preso parte. Comunque egli è capace di insul- 
tare la classe operaia, le cui prestazioni da noi sono tenute nel 
massimo onore. Gli operai nella RDT non hanno bisogno di un 
« poeta » il quale affibbi loro titoli quali ladri e mascalzoni. 

Per valutare il grado di sfacciataggine di questo cosiddetto 
cantautore, si deve tener presente a quale pulpito si è rivolto: 
a un paese capitalistico, alla RFT. Il fatto che là ci sia ancora lo 
sfruttamento capitalistico, che insicurezza, disoccupazione, lavoro 
ridotto, inflazione colpiscano i lavoratori, che ogni attività progres- 
sista venga controllata e i partecipanti subiscano rappresaglie, 
tutto questo non disturba Biermann affatto. 

Egli si trova dalla parte di coloro i quali hanno lugvamente 
portato la campagna di odio, la guerra psicologica contro la RDT 
a una intensità tale da ricordare da vicino il periodo della guerra 
fredda. In questo fronte egli è uno dei tanti, conformissimo e ap- 
pena distinguibile. Annega nella massa oscura degli attacca- 
brighe-anticomunisti. 

Il diritto di cittadinanza implica un dovere di fedeltà allo Stato. 
E questo non accade soltanto nella RDT. Biermann ha violato con- 
tinuamente e coscientemente questo dovere di fedeltà in maniera 
volgare. Le conseguenze corrispondono pertanto a quanto stabi- 
lito nella legge sulla cittadinanza. Biermann aveva ottenuto, ap- 


pena giunto dalla RFT, la cittadinanza della RDT, che adesso ha — 


perduto per propria colpa, a causa del suo comportamento ostile 
verso il nostro Stato socialista. 

Il movimento operaio a più riprese ha avuto a che fare con in- 
dividui molto neri dentro, ma che portavano un cappello rosso. 


Nella maggior parte dei casi questo gioco non è durato a lungo, 


non è riuscito a fermare il socialismo. 


dott. K 


« Neues Deutschland » del 17 novembre 1976 i 


Larga adesione 

degli uomini di cultura 
della RDT_ 

alla politica del partito 
e del governo 


Migliaia di artisti e di uomini di cultura nonché numerosi collettivi 
e lavoratori della RDT attraverso dichiarazioni, prese di posizione 
e lettere respingono con fermezza la campagna diffamatoria ini- 
ziata dalla RFT a proposito della privazione della cittadinanza 
della RDT a Biermann. Di seguito riportiamo alcune delle opinioni 
e dichiarazioni pubblicate dal « Neues Deutschland » il 20/21 e il 
22 novembre 1976: 


Willi Sitte, 
presidente dell’Associazione 
degli artisti figurativi della RDT 


La situazione creatasi con la esibizione di Wolf Biermann di fronte 
ad un vasto pubblico nella RFT mi ha profondamente scosso. 

Sapevo della possibilità di Wolf Biermann di esibirsi in una 
serie di spettacoli nella RFT e ero anche convinto che egli, che si 
è sempre qualificato come comunista, si sarebbe anche dimo- 
strato tale in queste sue esibizioni. 

Sono rimasto sorpreso e profondamente deluso della possibilità 
in tal modo sciupata di impegnarsi come comunista — oltre che 
con le sue grandi doti di cantautore — per gli ideali della nostra 
concezione marxista-leninista pur assumendo un atteggiamento 
critico. 

Finora non avevo avuto sentore di un tale "RVARTA così come 
si è esibito a Colonia. 

Per me è del tutto incomprensibile come si possa fare fronte 
comune con la più violenta reazione contro un paese e un popolo 
| che si dice di amare. 

Abbiamo accolto con soddisfazione e con cite fiducia le 
deliberazioni del IX Congresso del Partito socialista unificato di 
Germania sulle questioni dell'arte e della cultura e in questo con- 
testo va sottolineato il futuro sviluppo dell’arte a partire da tali 
premesse. Questa politica culturale ha creato un'atmosfera di 
fiducia in se stessi e con ciò i presupposti per trattare tutte le que- 
stioni concernenti l’arte in un clima aperto e realmente critico, nel 
contesto della nostra vita e della nostra politica. 

Dichiaro con estrema chiarezza che noi ci opporremo con ogni 
mezzo disponibile acché da una qualunque parte vengano create 
incomprensioni in questo rapporto di fiducia tra il partito, lo Stato 
e noi artisti. Noi nutriamo grande fiducia nella futura edificazione 
del socialismo nella nostra Repubblica e siamo sicuri di contri- 


buire in questo periodo con tutto intero il peso della nostra 
responsabilità e con la nostra piena volontà per continuare a 
produrre opere in modo responsabile per il socialismo, per la 
nostra società e per noi stessi. 


Hermann Kant, 
vice presidente dell’Associazione degli scrittori 
della RDT 


Taluni miei colleghi tra cui anche alcuni ai quali sono da molto 
tempo legato e tra i quali nessuno che non goda come artista 
della mia stima hanno ritenuto opportuno o necessario rivolgersi 
al governo del nostro paese per protestare e contemporaneamente 
per chiedere un comportamento più clemente. 

Non voglio tacere che ho ben tollerato il signor Biermann e che 
avrei continuato a sopportarlo anche in futuro: io non avrei bi- 
sogno di essere difeso da lui. 

La mia preoccupazione è di natura diversa: chi o che cosa gua- 
dagna e chi o che cosa perde quando artisti socialisti che deside- 
rino comunicare qualcosa al loro governo socialista si servono di 
mezzi di comunicazione e di diffusione capitalistici® Come può 
affermarsi moderazione nel fragore dei mezzi di comunicazione? 
Chi è in grado di ponderare in queste urla di tripudio? Da che 
cosa si possono riconoscere i propri amici quando essi mettono 
in bocca al nemico parole di cui egli non disponeva più. |. 

E poi i miei compagni e colleghi che hanno scritto una tale let- 
tera hanno pregato il signor Biermann di mostrarsi pacato, mode- 
rato e modesto? È venuto loro almeno in mente che delle misure si 
potrebbe parlare soltanto se chi le ha prodotte fosse disposto a 
discutere insieme e non facesse certi discorsi? 

Non credo, e anche questo contrariamente a ciò che ritengono 
i miei colleghi protestatari, che la RDT abbia bisogno di Wolf Bier- 
mann ai fini della continua autopurificazione, anzi credo che essa 
necessiti di un'arte socialista e perciò cento volte critica. Non è 
preferibile forse fermarci a questa questione e fare gli uni con e 
tra gli altri ciò che a questo fine è ancora necessario portare a 
compimento? Uno del nostro mestiere particolarmente consape- 


vole del comportamento da tenere nella lotta di classe ha lasciato. 


scritte le parole della «poveraccia di, Viborg: « Il mio Athi nel 
campo di prigionia ha rifiutato un pesce_e il burro poiché io li 
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E Simeon 


avevo mendicati dalla padrona e lui da quelli non prende 
niente ». 

Non si prende niente da quelli — che a quelli poi non si dia 
niente, è quanto pensava probabilmente Brecht, non è necessario 
neanche più dirlo oggiggiorno. i 


Anna Seghers, 

presidente dell’Associazione degli scrittori della RDT, 
presidente onorario del Consiglio mondiale della pace, 
membro fondatore dell’Accademia tedesca 

delle arti di Berlino 


Non ho mai sottoscritto la lettera sul caso Biermann trasmessa da 
alcuni scrittori ad una agenzia di stampa occidentale. La affer- 
mazione di alcuni giornali occidentali secondo cui io avrei succes- 
sivamente sottoscritto tale lettera è pertanto falsa e serve a gene- 
rare confusione. La Repubblica democratica tedesca è, sin dalla 
fondazione, il paese nel quale vivo e lavoro. 


Konrad Wolf, 
presidente dell’Accademia delle arti della RDT 


Wolf Biermann è stato privato della cittadinanza. In proposito c'è 
una lettera aperta, resa autorevole dal nome e dal numero dei 
suoi firmatari, che richiede la revisione di una tale misura. An- 
ch'io, e con me certamente numerosi amici, colleghi e compagni 
firmatari o no di tale lettera, mi pongo un problema del genere. 

lo comunque, dopo aver visto il programma di Biermann a 
Colonia, non accetto la formulazione di questa lettera che lo 
qualifica « poeta scomodo ». Per me Biermann, a partire da 
questo momento, è qualcos'altro, non una persona scomoda che, 
come egli dice di se stesso, va qualche volta troppo in là, e come 
io talvolta ho ‘creduto, il cantautore a torto criticato; ma un uomo 
che percorre una via politica diversa dalla nostra. 

lo non so come egli oggi si giudichi. Fatto è che aiuta coloro 
— questo è un mio convincimento — per i quali l'abbattimento 


. della società socialista nella RDT è una questione soltanto riman- 


data, non eliminata. C'è il più piccolo segno che Biermann è 
disposto a riflettere su un tale aspetto del problema nel quale si 


% 
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nasconde di fatto la questione della vita e della morte di ogni 


rivoluzione © 

Si tratta di qualcosa che ci riguarda tutti e io non conosco al- 
cuna risposta migliore di quella che possiamo trovare noi tutti 
insieme. Nella situazione che oggi si presenta, nella quale i nostri 
avversari tentano di rendere insormontabili le divergenze d'opi- 
nione, noi dovremmo essere consapevoli delle nostre comuni 
responsabilità e non semplicemente contrapporre penna a penna. 

Ripensare alla situazione non è sufficiente se contemporanea- 
mente — in quanto artisti e uomini politici — non ci chiedessimo 
ciascuno al proprio posto pienamente consapevole delle sue 
responsabilità politiche che cosa è giusto e che cosa non lo è, 
che cosa ci riesce e in che cosa falliamo. 

C'è comunque un'esperienza rivoluzionaria di cui si deve tener 
conto. Possiamo aver tempo di lavorare, di litigare gli uni con gli 
altri e anche di diventare insieme migliori solo se la controrivolu- 
zione non avrà chances. 


Wolfgang Heinz, 
presidente dell’Associazione 
della gente del teatro 


Ho guardato il programma completo di Wolf Biermann nella 
registrazione televisiva — quindi non la riduzione con la esclu- 
sione dei punti più critici — e non saprei come potrei meglio espri- 
mere la mia posizione in merito e circa le coerenti misure del 
governo se non citando, como ha fatto Ernst Busch, la poesia di 
Brecht « Del nemico di classe ». Ciò che danneggia la nostra RDT 
e il suo partito guida e può giovare al nemico di classe non può 
essere in alcun modo tollerato. E mi chiedo se quelle persone 
che per un falso‘senso di solidarietà ritengono che le misure del 
governo debbano essere riviste, non debbano piuttosto chiarire 
a se stessi il fatto che il lord atteggiamento è più di natura emo- 
tiva che non razionale. Ogni giudizio presupporrebbe difatti la 
completa coincidenza tra sentimento e ragione. 
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Prof. Heinz Kamnitzer, 


storico, scrittore, 
presidente del PEN-club della RDT 


In versi che sembravano senza fine, Wolf Biermann ha travisato 
già nel titolo stesso il messaggio della scultura di Fritz Cremer 
« L'ascesa », rendendolo « Il carrierista »t. E con rime ironiche, 
accompagnate da certi contorcimenti del corpo, egli si chiede se 
la scultura non rappresenti forse una persona che vuole arram- 
picarsi per raggiungere il successo. In tal modo egli interpreta 
un'opera che Fritz Cremer ha dedicato « Ai popoli in lotta per la 
propria libertà », così interpreta la figura del combattente che 
tende il suo corpo danneggiato e martoriato verso l'alto in un 
gesto di autoliberazione. Così egli interpreta quest'opera profon- 
damente umanistica che il governo della RDT ha donato nel 1975 
alle Nazioni Unite e che oggi a New York dà una misura del 
valore dell'artista agli occhi di tutto il mondo, onora il suo Stato 
e rende silenzioso e memore chi l’ammira. Quanta sensibilità, per 
non parlare del rispetto per se stessi, occorre in realtà per sapere 
da chi bisogna in realtà difendersi, da Fritz Cremer e dallo Stato 
socialista o da Biermann e dai suoi protettori nella RFT® 


Ginter Reisch, 
regista 


Lenin ha scritto: « La dialettica della storia è tale che la vittoria 
del marxismo teorico costringe i suoi nemici a travestirsi da mar- 
xisti. Il liberalismo interiormente putrefatto tenta di rivivere nella 
veste dell'opportunismo socialista. » (Lenin, « | destini storici della 
dottrina di Karl Marx » in Opere scelte, Roma, 1965, pp. 482 sg.) 
Egli ha anche spesso avvertito che gli intellettuali che non com- 
prendono un processo storico sono spesso portati a moralizzare. 
Questo è anche il caso di Wolf Biermann e di alcuni altri che 
confondono la reazione di una opposizione limitata e circoscritta 
con un'effettiva espressione sociale del nostro popolo. Si va svol- 
gendo un processo rivoluzionario mondiale caratterizzato da una 
dura lotta di classe internazionale. | paesi del socialismo sono la 
sua base più solida, e tra di essi la RDT. Finora sono gli unici 


1 In tedesco i due titoli qui citati si prestano a un gioco di parole, essendo il titolo 
della scultura di Fritz Cremer « Der Aufsteigende » (colui che sale) e il titolo della 
poesia di Biermann « Der Aufsteiger » (il carrierista). 
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nella storia dell'umanità che vadano realmente edificando il so- 
cialismo, e questa è un'esperienza storica che in precedenza sol- 
tanto l'Unione Sovietica ha compiuto. 

Lenin stesso ha spesso sottolineato che la forma della rivolu- 
zione russa non è ripetibile ma che le leggi della rivoluzione pro- 
letaria sono valide per tutti. E tali leggi non possono essere vio- 
late senza che si corra contemporaneamente il pericolo di mettere 
a disposizione della controrivoluzione armi spirituali e materiali. 
A chi giova, quindi, la falsa affermazione di Biermann secondo 
cui Rosa Luxemburg sarebbe stata la sola a dichiarare la irripeti- 
bilità della rivoluzione socialista d'ottobre e a difendere una 
democrazia elettiva? 

Stava per recarsi da Lenin, delegata dai comunisti tedeschi al 
congresso costitutivo dell’Internazionale comunista che ebbe 
luogo a Mosca all’inizio del marzo del 1919. E lei, convinta inter- 
nazionalista, in questo congresso non si sarebbe mai posta dalla 
parte dei revisionisti. Prima che potesse intraprendere il suo viag- 
gio nel primo paese socialista, venne assassinata come capo 
riconosciuto del proletariato e coerente comunista la cui sentenza 
« bisogna mettere il ginocchio sul petto del nemico » non promet- 
teva nulla di buono alla borghesia tedesca. 

Le strade che portano il nome di Rosa Luxemburg attraversano 
la RDT e le case su quelle strade continuano ad aumentare anche 
se Biermann diffama chi le costruisce. 

Perché sputa sul suolo che dice di amare, a cosa mirano quelle 
belle parole dette guardando a sinistra per orecchie che sentono 
solo a destra? A chi sono dirette le sue « dichiarazioni d'amore? » 
Ad una invenzione letteraria che anche egli chiama RDT oppure 
ad una realtà creata col sudore di milioni di persone che può 
amare soltanto chi ha contribuito a costruirla, chi è cresciuto con 
essa, ne ha diviso le preoccupazioni, superato quotidianamente le 


“contraddizioni, agche con canti lieti e talvolta insolenti, che pure 


non erano le sue. 

Si sente Biermann precettore dell'intera nazione, in grado di 
dire ai giovani « guardate, questo è il vostro mondo! »? La mag- 
gior parte degli scrittori della RDT ha vissuto realmente la vita 
che poi ha descritto. | loro*versi hanno indicato una strada, rap- 
presentato un aiuto nel cammino comune e meritato un grazie per 
averci detto « questo è il nostro mondo ». E le immagini che noi 
abbiamo amato non erano rosa ma avevano colori decisi nella 
luce e nelle ombre poiché dovevano saper testimoniare anche le 
difficoltà della vittoria. 


a 
LI 


sila ae 


Anche noi ci prendiamo volentieri in giro da soli e lo facciamo 
spesso. Non ci piace però quando lo fanno gli altri. Abbiamo 
persino un diritto a ridere poiché siamo riusciti qui a superare 
storicamente già qualcosa. Tra l'altro anche Biermann. In questo 
senso ci separiamo quotidianamente dai nostri vecchi errori e tra 
questi c'è anche Biermann. E non vale la pena versare neppure 
una lacrima. ' 


‘Prof. Ernst-Hermann Meyer, 


presidente dell’Associazione dei musicisti 
e dei musicologi della RDT 


Pur trovandomi all’estero sostengo la deliberazione del nostro 
governo di espellere Biermann che non si è preoccupato di calun- 
niare il nostro Stato durante una gigantesca manifestazione dei 
mass media capitalistici a Colonia — in un paese dove i criminali 
di guerra girano liberamente e godono di tutti gli onori. In tal 
modo Biermann offende la memoria di suo padre ucciso ad 
Auschwitz. l 


Prof. Klaus Wittkugel, 


litografo 


Domanda: che cosa è un Biermann? È, al più tardi dalla sua esi- 
bizione presso il nemico di classe, un controrivoluzionario. E cosa 
è un cantautore? È il nome orgoglioso di autentici rivoluzionari, 
ora sporcato da un Biermann. La sua attività qui è stata quella di 
costruttore di una bomba a orologeria contro il comunismo, 
l'Unione Sovietica, la RDT. Bisogna ammettere che ha avuto 
buone dote di talento e di intelligenza per ordire una simile trama 
ed anche nel sapersi mascherare di rosso. Ora egli potrebbe esi- 
birsi come un brillante pirotecnico sulla corda più alta del cabaret 
federale e inebriarsi per gli applausi riscossi. | 

Noi siamo immunizzati contro le sue ingiurie e passiamo all'or- 
dine del giorno. À 
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Paul Dessau, — 
compositore 


La RDT, nella quale io vivo fin dalla sua fondazione, è una realtà 
non occasionale e non un esperimento. Il fatto che noi adesso 
siamo uno Stato riconosciuto a livello internazionale, altamente 
sviluppato, lo dobbiamo a tutti coloro che non si sono mai arresi 
nella loro incrollabile convinzione e nella loro lotta politica per 
la pace e il progresso sociale. Cosciente e orgoglioso posso ben 
dire che i nostri artisti, ciascuno a suo modo e con il comprensivo 
aiuto del nostro Stato, hanno contribuito a questo sviluppo. È per- 
tanto nostro dovere smascherare i metodi volgari dei nostri nemici 
di classe e combatterli risolutamente. 


Istituto superiore d’arte di Berlino 


Noi dell'Istituto superiore d'arte di Berlino condanniamo il com- 
portamento di Biermann ostile nei confronti del nostro Stato so- 
cialista e dei suoi cittadini. 

Noi approviamo incondizionatamente la privazione della citta- 


dinanza della RDT e prendiamo le riostre distanze da ogni tenta-. 


tivo teso a porre in dubbio la giustezza di questa misura. 
Questa presa di posizione è stata sottoscritta da: 


Prof. Schamal, rettore incaricato, 
Professori docenti 


Heuer Seifert 
Neujahr Scholz 
Michael Hakenbeck 
Richter Dutschke 
Mrowetz t Flieger 
Schiltze Wicht 
Briiggenkamp Tessmer . 
Kuntzsch i . Fehling 
Palloks Senf 
Hiickler Heider 
Schwarz Rudolph 
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Erik Neutsch, 
scrittore 


La classe operaia rivoluzionaria nel corso della sua storia ha 
sempre avuto a che fare con gente che si è spacciata per ope- 
rai — gente che poi invece li ha traditi nella loro difficile e giusta 
lotta — e che si è prima o poi ritrovata fra le braccia dei nemici 
degli operai. Uno di questi è Wolf Biermann. Col suo comporta- 
mento egli si è da tempo escluso dallo Stato dalla Repubblica 
democratica tedesca che per la primà volta sul territorio tedesco 
rappresenta il potere degli operai e dei contadini e degli intellet- 
tuali loro alleati. La deliberazione del governo della RDT di pri- 
vare Wolf Biermann della cittadinanza è la logica conseguenza 
di un tradimento. 

Se alcuni miei colleghi ritengono chia non bisognerebbe incol- 
pare per questo Biermann ma il governo eletto dalla classe ope- 
raia e dai suoi alleati, io posso soltanto compiangerli per le loro 
opinioni e pregarli di ricordarsi se non degli insegnamenti della 
storia quanto meno delle loro opere letterarie. 

| Per lo scrittore socialista è sempre valido il principio dell'unità 
di pensiero e azione. Non si può cantare l'osanna, come Wolf 
Biermann fa, a un astratto socialismo e contemporaneamente 
mettere in croce il libero potere operaio effettivamente esistente 


nella RDT. 


Sonja Kehler, 
cantante e attrice 


L'artista attualmente in tourné in Austria ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: | 

Come artista della RDT seguo in questi giorni anche i mezzi di 
informazione austriaci e ciò che essi dicono sul comportamento 
di Biermann. Il tenore delle notizie non lascia dubbi sul fatto che 
Biermann si presti ad un gioco che è quello dell’anticomunismo 
e di una campagna contro la RDT. Il comportamento di Biermann 


non lo considero come una posizione critica nei confronti di ta- 


lune insufficienze, ma come un attacco contro l’opera di tutti i 
sinceri cittadini del nostro paese che stanno creando una società 
di pace e di comprensione tra i popoli per il benessere degli 
uomini. 

« Gli stupidi lo chiamano stupido e gli sporchi sporco. Esso è 
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però contro sporcizia e stupidità. Gli sfruttatori lo ritengono de- 
litto, noi sappiamo però che è la fine dei delitti. Non è un'’idiozia 
ma la fine dell'idiozia. Non è caos ma ordine. Esso è semplice, 
ma di una semplicità che è difficile fare ». (Da « Lode del comu- 


nismo » di Bertolt Brecht.) 


- 


Ludwig Renn, 
scrittore 


1 mass media occidentali gonfiano il caso Biermann servendosene 
contro la nostra Repubblica. Egli può insistere come vuole sulle 
sue concezioni comuniste, io non gli credo. Noi ci troviamo al li- 
vello mondiale in una lotta che si fa ogni giorno più aspra contro 
il monopolismo, il neocapitalismo e il razzismo. Chiunque contri- 
buisce a indebolirci deve essere allontanato. 


Il nostro governo è stato invitato a riflettere su una decisione. 

Noi siamo abituati a pensare quando si tratta degli affari del 
nostro Stato. 

In considerazione del fatto che ogni decisione utile alla nostra 
causa è stata strumentalizzata dai reazionari imperialistici, 

in considerazione del fatto che non tutte le decisioni utili sono 
affermate immediatamente da tutti i nostri compagni, 

in considerazione del fatto che la decisione di privare Biermann 
della cittadinanza della RDT viene strumentalizzata dai reazio- 
nari imperialistici, 

in considerazione del fatto che la disgustosa campagna anti- 
comunista conseguente al provvedimento aiuterà i compagni a 
capirne l'utilità, 

dichiariamo qui il nostro appoggio alla decisione del nostro 
governo. ; 


Bernhard Seeger, scrittore |. 
Vera Oelschlegel, direttrice del lucro. nel palazzo della Repub- 
blica 
Hans-Peter Minetti, direttore della Scuola per attori di Berlino 
Hans-Dieter Mdde, regista 
Giinter Kochan, compositore 
Joachim Werzlau, compositore 
Gerhard Holtz-Baumert, scrittore 
Giinter Gorlich, scrittore 
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Prof. Hans Pischner, direttore dell'Opera di Stato Tedesca 

Uwe Berger, scrittore 

Gerhard Wolfram, direttore del Deutsches Theater 

Annelie Thorndike, presidente del Comitato per la settimana del 

documentario e del cortometraggio di Lipsia 

Dott. Gerhard Sieler, pubblicista televisivo 

Peter Ulbricht, rettore dell’Istituto superiore per il cinema e la tele- 
È visione della RDT 

Gitta Nickel, regista cinematografica 

Dott. Heinz Liebeskind, pubblicista televisivo 


Albert Hetterle, "e, 
attore 


« Nell'arte non esistono grandezze e concetti costanti. Non ci 
sono criteri immutabili, bensì esigenze immutabili, la prima delle 
quali è la responsabilità implicita nella cittadinanza », dice il re- 


gista sovietico Georgi Towstonogow. 


E con responsabilità implicita nella cittadinanza non vuol signi- 
ficare un qualunque problema dell'attività artistica. Egli vi vede 
al contrario la premessa, il fondamento per ogni vera attività ar- 
tistica. Ù 

Chi con le proprie opere artistiche non adempie a questa esi- 
genza, rimane in parte debitore verso la società. 

Chi però consciamente agisce contro tale esigenza, mentre con 
la sua « arte » opera contro la sua società, si rende colpevole. 
E tutto questo in modo particolare quando egli deve mettere a 
prova la sua responsabilità implicita nella cittadinanza fuori dei 
confini del suo Stato. 

W. Biermann, il quale alcuni giorni fa, durante la sua esibi- 
zione nella RFT, ha sì nuovamente affermato di essere cittadino 
della RDT e socialista, non ha soltanto lasciato cadere questa sua 
affermazione nelle sue canzoni, ma ha agito in maniera del tutto 
contraria. Le sue canzoni erano indirizzate contro lo Stato del 
quale pretendeva di essere cittadino. 

Anche quando io volessi credere che il suo comportamento 
fosse soltanto critico, rimarrebbe però il fatto che della respon- 
sabilità implicita nella cittadinanza fa parte appunto anche il 
sapere dove, quando e in quale modo si -possono» fare critiche. 
Inoltre la critica dovrebbe essere sempre costruttiva, come per 
sempio fa M. Schatrow in « Tempo di domani » oppure A. Gelman 
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in « Protocollo di una seduta ». In entrambi i casi vengono messi 
in evidenza senza delicatezza e da un punto di vista socialista- 
comunista carenze e difetti che si pongono alla società sovietica 
nella sua costruzione del comunismo. Questo tipo di critica sti- 
mola gli spettatori a pensare in una giusta direzione, come hanno 
dimostrato molte rappresentazioni e postcommenti. 

| L'esibizione di Biermann nella RFT non è stato un contributo 
costruttivo appunto in questo senso (dal punto di vista di un so- 
cialista) per il socialismo, bensì un contributo distruttivo contro la 
società socialista. Chi può dunque adesso stupirsi delle misure 
giuridiche della nostra società, che sono pur sempre una conse- 
guenza e non una premessa per un comportamento contro il 
nostro Stato. i 


Theo Balden, scultore 
Fritz Cremer, scultore 
Herbert Sandberg, litografo 


Si potrebbe forse riflettere sulle misure prese, ma facendolo si 
dovrebbe sapere che l'esibizione di Wolf Biermann nella Repub- 
blica federale non può trovare la nostra approvazione. Le affer- 
mazioni secondo cui la RDT rappresenterebbe una preziosa con- 
quista vengono annullate dalla smisuratezza delle sue critiche 
che oltretutto, sono pronunciate inopportunamente. Egli critica 
tutto e tutti a eccezione di se stesso — e ne avrebbe tanto bi- 
sogno. | i 

Questo non significa negare la necessità di una continua cri- 
tica ed autocritica. Ne abbiamo bisogno e continueremo a prati- 
carle sulla base dei deliberati dell'VIII e del IX Congresso. Nel 
franco confronto delle opinioni, ora ancora più necessario, affron- 
teremo in modo ceraggioso e tenendo presente le nostre respon- 
sabilità i problemi della nostra società, della gioventù, degli artisti 
e di tutti i ceti della popolazione e ci impegneremo per la loro 
soluzione. 

Quando facciamo errori anche poeti e cantanti devono dircelo 
apertamente in faccia, ma rfella nostra faccia. Abbiamo bisogno 
di dieci cabaret « Die Distel », anche di cantautori critici e di cari- 
cature autocritiche. Ma abbiamo bisogno di tutto questo qua — 
qua, dove noi andiamo avanti per -la nostra difficile, non sempre 
compresa immediatamente da tutti, ma giusta strada. 


4., 
Li 
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Ruth Berghaus, 
direttrice del Berliner Ensemble 


L'arte nel nostro paese sarà tanto semplice e tanto complessa 
quanto la nostra lotta per una vita migliore. La lotta si svolge di 
fronte a un inesorabile nemico di classe. Chi oltrepassa tale con- 
fine deve sapere dove va. ‘ 

Le mie esperienze fatte durante l’attività all’estero mi hanno 
sempre dimostrato che chi agisce inequivocabilmente come comu- 
nista e a favore del nostro Stato gode della stima per la propria 
persona e per la nostra grande causa. 


Peter Edel, 
prigioniero di Auschwitz N. 164.145 


La stampa occidentale sottolinea tra l'altro in modo particolare 
il fatto che il padre di Biermann è stato ucciso ad Auschwitz. Il 
mio e molti altri miei parenti anche. lo stesso sono stato prigio- 
niero di questo campo e mi prendo perciò il diritto in nome dei 
miei compagni assassinati di chiedere: in quale Stato tedesco il 
razzismo e il fascismo sono stati definitivamente estirpati® In. 
quale Stato tedesco gli assassini di Auschwitz sono stati dichiarati 
liberi, dove circolano liberamente? 

In quale Stato tedesco Biermann può osare durante una gigan- 
tesca. manifestazione dei mass media di abusare del nome di 
Brecht e della sua poesia «Lode di un rivoluzionario» riferendola 
a se stesso? 

A chi giova questa sua esibizione? Questo eccezionale « parti- 
giano », « difensore dei diritti civili », « critico del regime », o 
com'altro si voglia chiamare! 

Questo cantautore, interessante per certa gente quando viveva 
nella sua camera di Chausseestrasse cantando e calunniando — 
quanto a lungo i suoi odierni ammiratori a Colonia o altrove con- 
tinueranno a trovarlo interessante? A nome di chi agisce? A nome 
per caso di coloro che in una situazione difficile e in condizioni 
estremamente precarie hanno contribuito a creare questa nostra 
RDT? A nome di coloro che ci hanno liberato, a nome della classe 
operaia della RDT — quando egli fa sentire la sua voce, la sua 
chitarra attraverso gli altoparlanti dei nemici di classe© 

Per chi? Per chi? Con chi 

Porre queste domande è già dare una risposta. 
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Paul Wiens, 
scrittore 


Ritengo giusto il ritiro della nostra cittadinanza a Wolf Biermann, 
questo gli dà anche la libertà di propagare ancora più libera- 
mente che in passato il suo modello di socialismo, servendosi del 


resto degli stessi mass media dei quali si è sempre servito. A me — 
personalmente il socialismo di Biermann non dice nulla. La mia. 


solidarietà critica va alla società alla quale appartengo. 


Complesso « Jahrgang 49 » 


Per ogni artista politico della nostra Repubblica si pone da 


sempre il compito di partecipare con i propri mezzi allo sviluppo. 


del nostro ordinamento sociale. 

Si accorda con le esigenze del nostro partito confrontarsi atti- 
vamente con le contraddizioni della nostra evoluzione socialista. 

Come interpreti e autori di canzoni politiche riteniamo in- 
dispensabile schierarsi in linea di principio a favore del socia- 
lismo realmente esistente nella nostra Repubblica. 

Riteniamo che Wolf Biermann con la sua esibizione nella RFT 
ha arrecato danni alla nostra causa. 

Per questo riteniamo giusto la decisione del partito e del go- 
verno. 


Dott. Rene Biittner 
Sabine Fehse 
Rainer Neumann 
Detlef Haak 

Jorn Fechner 

Gina Pietsch g 
Horst-Fred Stolle 
Jurgen Ehle 
Reinhard Mann 
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Conservatorio di Weimar 


Approviamo la deliberazione del nostro governo di privare Wolf 
Biermann della cittadinanza della RDT dal momento che egli ca- 
lunnia il nostro Stato socialista, tradisce la classe operaia e ha 
compiuto il passo nel campo del nemico di classe. 


Prof. Jung 

Prof. Cilensik 
Prof. Fredrich 
Prof. Hartwig 
Prof. Herkommer 
Prof. Hubental 
Prof. Kramers 
Prof. Michel 
Prof. Fiomma 
Prof. Biehlig 


Siegfried Kohler, 
compositore, rettore del Conservatorio 
« Carl Maria von Weber » di Dresda 


Nel suo ultimo messaggio agli scrittori della RDT, Bertolt Brecht 
ha esortato a partire sempre nel lavoro tanto letterario che poli- 
tico dalla saggezza dei classici e da quella del popolo. Con i suoi 
messaggi anarchici Biermann rinuncia tanto all'una tanto al- 
l’altra. Egli sta al di fuori circondato dal consenso di coloro per i 
quali ciò che noi abbiamo creato in trent'anni equivale ad una 
spina nella carne. 


Otto Gotsche, 
scrittore 


La RDT è stata fatta col nostro sudore, il sudore degli operai e 
dei contadini. Cantautori che si sono fatti mantenere non vi pren- 
dono parte, e neanche le persone che vivono sotto due cieli. La 
nostra Repubblica, il nostro Stato di operai e contadini esisterà 
ancora e in esso verrà edificato il vero socialismo. Nonostante 
l'ipocrisia di alcune persone che credono che l'applauso del ne- 
mico di classe sia necessario per comporre canzoni e scrivere libri. 


23 


Gerhard e Fridrun Bondzin, 
pittori 


Chi nel nostro paese socialista vuole eliminare il potere degli 
operai e dei contadini si mette al di fuori della nostra società e 
diventa necessariamente nostro nemico. Che Biermann questa 
intenzione la suoni sulla chitarra o la reciti non ha importanza, 
ciò lo rende comunque un controrivoluzionario. Egli ha portato la 
pazienza del popolo alle estreme conseguenze. Ha speculato con 
questa pazienza e con la menzogna di farsi passare da comunista 
ha offeso la classe operaia internazionale. Se un artista si serve 
delle proprie doti per avvantaggiare i nemici dell'umanità, tali 
doti diventano veramente problematiche. La ricchezza della no- 
stra evoluzione artistica presuppone un sincero pensiero politico 
e non permette alcuna forma di anticomunismo. 

La misura del nostro governo di considerare non più Biermann 
cittadino del nostro Stato la riteniamo espressione coerente del 
cammino pacifico della nostra Repubblica. 


Il nostro Stato ha espulso Biermann e questo è un suo diritto. 

Il nostro Stato doveva espellerlo, era un suo dovere; esso ha 
dato voce giuridica a ciò che Biermann aveva già da tempo fatto 
e a Colonia apertamente dimostrato: il suo distacco dalla RDT 
col passaggio nel campo dei calunnatori pieni di odio. 

Gli anticomunisti vogliono costringerci a scegliere tra Biermann 


e la RDT. Ognuno deve sapere che noi ora abbiamo scelto la. 


RDT e che continueremo a farlo sempre anche per il futuro. 


Karl Georg Egel, scrittore 

Walter Baumert, scrittore 

Irma Miinch, attrice 

Lothar Bellag, regista 

Benito Wogatzki, scrittore‘ 
Jùrgen Heimlich, primo cameraman 
Wolf Kaiser, attore 

Martin Eckermann, regista i 

Adam Pòpperl, cameraman 
Hans-Georg Ponesky, presentatore 
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Migliaia di lavoratori e numerosi collettivi di lavoro si sono pro- 

nunciati apertamente in modo analogo contro l'esibizione di 

Biermann che ha diffamato la RDT e hanno approvato la deci- 

sione del governo di privarlo della cittadinanza. 
In dichiarazioni e prese di posizione è stato stabilito all’unani- 

mità: 

— noi riteniamo la decisione del governo della RDT sovrana e 
giusta 

— noi respingiamo con sdegno le diffamazioni contro il nostro 
Stato e il suo ordinamento socialista 

— noi rinnoviamo la nostra fiducia nella direzione del partito e 
dello Stato, poichè le sue decisioni corrispondono agli interessi 
del popolo lavoratore 

— noi sappiamo dalla nostra parte quegli artisti che, come noi, 
dedicano le loro forze al nostro scopo comune, al socialismo. 


Oltre alle dichiarazioni già pubblicate, altri artisti e uomini di 
cultura della RDT si sono espressi Giatagfziente in merito. Tra 
questi figurano: 


Helmut Sakowski, scrittore 

Mathilde Danegger, attrice 

il collettivo del cabaret « Die Distel » 

Martin Viertel, scrittore 

Stefan Lisewski, attore 

Dieter Zechlin, pianista 

Prof. Hans Anselm Perten, direttore generale del teatro popolare 
di Rostock 

Gerd Puls, direttore d'orchestra 

Klaus Hammel, scrittore 

Hans Lucke, regista 

Karl-Heinz Pick, professore al conservatorio di Lipsia 

Rudi Werion, compositore 

Hans-Helmut Hunger, direttore d'orchestra 

Helmut Schienemann, regista della televisione 

Jurgen Wilbrandt, compositore 

Ekkehard Schall, attore 

Manfred Weinert, scrittore 

Gerhard Rosenfeld, compositore 

Hans Pitra, direttore del Metropoltheater di Berlino 

Karl-Heinz Siebert, direttore artistico 
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Helmut Baierl, scrittore 


Eva Rath, cantatrice 


. Wolfgang Schottke, maestro di coro 


Martin Ritzmann, cantante da camera 
Harry Thirk, scrittore 
Herbert Otto, scrittore 

Hermann Hahnel, cantante 
Giinther Deicke, scrittore 

Helga Korff-Edel, direttore artistico 
Herbert Schauer, scrittore 

Otto Bonhoff, scrittore 

Hans Albert Pederzani, scrittore 
Gerhard Stuchlick, scrittore 

Peter Hagen, regista 

Bruno Karstens, attore 


— Wenzel Renner, direttore artistico 


Dott. Klaus Hilbig, redattore responsabile 

Ottomar Lang, direttore artistico e scrittore 

Gerry Wolff, attore. 

Horst Drinda, attore 

Erwin Geschonneck, attore. 

Norbert Christian, attore I 

Eberhard Mellies, attore | 

Peter Kupke, regista 

Kurt Maetzig, regista della televisione 

Wolfgang Pintzka, regista i 

Kurt Jung-Alsen, regista | 

Gerhard Natschinski, compositore e direttore d'orchestra 
Egon Richter, scrittore 

Wieland Herzfelde, scrittore 
Harald Kretzschmar, caricaturista 
Henryk Berg, carigaturista 

Alfred Beier-Red, caricaturista 
Heinz Behling, caricaturista ,, 
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